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Bruxelles. Dopo il “sì” irlandese al Trat-
tato di Lisbona, l’Unione europea rischia di
trasformarsi in un’idra, un mostro a più te-
ste, come il serpente di Lerna ucciso da Er-
cole nella sua seconda fatica. Il Trattato isti-
tuisce due incarichi destinati a amplificare
la cacofonia dell’Ue. Al presidente della
Commissione José Manuel Barroso e alle
presidenze semestrali dei paesi membri, si
affiancheranno il presidente stabile del
Consiglio europeo (il favorito è Tony Blair) e
il ministro degli Esteri (che si chiamerà Al-
to rappresentante e sarà vicepresidente del-
la Commissione). Senza dimenticare i leader
che incarnano l’Europa sulla scena interna-
zionale: il francese Nicolas Sarkozy, la tede-
sca Angela Merkel e il britannico Gordon
Brown. L’Italia punta a un’altra testa dell’i-
dra di Bruxelles, ha detto al Corriere della
sera il ministro degli Esteri, Franco Fratti-
ni: Giulio Tremonti alla presidenza dell’Eu-
rogruppo. Quanto a Mario Draghi alla testa
della Banca centrale europea, “una cosa è

del Tesoro, condizione per continuare a pre-
siedere l’Eurogruppo.

Blair è l’unico candidato ufficiale per la
presidenza stabile del Consiglio europeo.
Brown lo appoggia, così come Sarkozy che
spinge per un leader forte. L’Italia ha
“espresso apprezzamento” e vuole “un sin-
cero interprete di una visione europeista”,
ha detto Frattini, ma è “consapevole dei li-
miti” di Blair, cui si oppone “un blocco di
paesi”. “C’è sostegno”, precisano al Foglio i
suoi uomini. Merkel esita, mentre il Benelux
preferirebbe un federalista: Juncker, l’olan-
dese Jan Peter Balkenende o il belga Her-
man Van Rompuy. La famiglia di Blair, il
Partito del socialismo europeo, gli rimpro-
vera la guerra in Iraq e il liberismo, e riven-
dica un presidente più social-ortodosso: l’ex
premier spagnolo Felipe González e quello
finlandese Paavo Lipponen. “Il nome dell’ir-
landese Mary Robinson è stato menzionato”,
festeggia la vicepresidente della Commissio-
ne Margot Wallström che si batte per le don-

ne. Lo stesso Blair è pronto a rinunciare se
i 27 ridimensioneranno il suo ruolo. Alcuni
governi preferiscono un “chairman” a un
“president”: un segretario dei capi di stato e
di governo che coordini i compromessi, sen-
za autonomia di leadership. “Se sei Blair,
non vuoi parlare di minuzie sulla liberaliz-
zazione dei servizi. Vuoi parlare di Iran a
Barack Obama”, spiega Katinka Barysch del
Center for European Reform. Invece a Oba-
ma rischia di parlare l’Alto rappresentante
per la politica estera. Merkel vuole una don-
na (la greca Dora Bakoyannis o l’austriaca
Ursula Plassnik), i socialisti un socialista (il
tedesco Frack-Walter Steinmeier o il france-
se Hubert Védrine), i liberali il liberale fin-
landese Olli Rehn, i popolari lo svedese
Carld Bildt o il Tory britannico Chris Patten
(per incastrare David Cameron). L’idra di
Bruxelles dovrebbe nascere al Consiglio eu-
ropeo del 29 ottobre, ma la presidenza sve-
dese faticherà a trovare gli equilibri neces-
sari per avere il consenso di tutti.

un apprezzamento su un’ipotesi che può ac-
cadere, altro è puntare su questo come desi-
gnazione”, ha spiegato Frattini.

“L’Italia non può avere sia l’Eurogruppo
sia la Bce”, spiega al Foglio una fonte diplo-
matica. Le parole di Frattini indicano una
preferenza per Tremonti. Le “procedure in-
terne della Bce” che secondo Frattini non
permetterebbero all’Italia di candidare su-
bito Draghi sono un alibi: nel 1998, quando
la Germania impose l’olandese Wim Dui-
semberg, la Francia ottenne con cinque an-
ni di anticipo la garanzia della nomina di
Jean-Claude Trichet. Tremonti sconta l’in-
stabilità dell’Italia e delle sue nomine euro-
pee, che spesso tornano alla politica nazio-
nale. L’Eurogruppo “non può  traballare co-
me i governi italiani”, dice la fonte diploma-
tica. A Bruxelles sono convinti che, a meno
di una promozione a presidente dell’Ue, ri-
marrà Jean-Claude Juncker. Dopo le ultime
elezioni, il premier lussemburghese ha la-
sciato le Finanze, conservando le deleghe

creatore delle false liste. Al generale, con-
sigliere per i Servizi e le operazioni specia-
li al ministero della Difesa, fu chiesto allo-
ra di indagare sull’autenticità delle liste.

L’ordine arrivava dall’alto, secondo quanto
scritto nei suoi carnet, pubblicati a stralci
dai quotidiani francesi. Il 21 gennaio 2004
annota: “Il PR (presidente della Repubbli-
ca, Chirac, ndr) voleva un trattamento diret-

to, solo D. de V. al suo livello”. E lui, lo scri-
ba, riporta tutto, dagli incontri alle incer-
tezze. Che non sembrano mancare: “Miei
dubbi – segna il 10 febbraio 2004 – montatu-
ra di JLG (Gregorin, ndr)”. Ed è qui che i

quaderni di Rondot rischiano di mettere
nei guai il trio degli imputati Villepin,
Lahoud, Gregorin. 

I taccuini sono il lavoro del “colonnello

Lawrence”, da Lawrence d’Arabia, come lo
007 era chiamato nell’ambiente per i suoi
buoni rapporti con i servizi del mondo ara-
bo. Il militare, diplomato alla gloriosa acca-
demia militare di Saint Cyr, ha svolto un
ruolo determinante in casi storici, come la
la liberazione degli ostaggi francesi a Bei-
rut nel 1986 e l’arresto del terrorista Carlos
nel 1994. Teneva i quaderni nel sua appar-
tamento fuori Parigi, nascosti in un arma-
dio blindato. La chiave era infilata nel fer-
ro da stiro, uno schiaffo alla fantasia hol-
lywoodiana. Ma i magistrati sono riusciti a
portarsi via tutto nel 2006. Trovano nomi e
date. In uno dei taccuini Rondot riporta
una frase di Villepin: “Se compariamo, io e
il PR saltiamo”, 19 luglio 2004. Poi annota di
aver fatto partecipe Villepin dei suoi dub-
bi sulla falsità delle liste. Il 12 luglio 2004
avrebbe, secondo i suoi appunti, visto il
premier per dirgli che i documenti non era-
no autentici. Il 2 settembre scrive: “D de V.
pensa che malgrado le verifiche negative
dei servizi, ci sia qualcosa perché tutto il
bel mondo si agita e preoccupa. N.
Sarkozy?”. E nel 2007, a inchiesta ormai
aperta, Rondot rivela di essere stato infor-
mato dell’“istruzione” data dal premier a
Gregorin di “parlare a un giudice”, di esse-
re rimasto “scioccato”. Ed è su questo che
s’indaga: Villepin sapeva, nel momento in
cui i documenti furono inviati ai giudici,
che le liste erano false, e non manca chi si

Parigi. Fu suo padre, generale dei Servi-
zi segreti francesi, a dargli quel consiglio:
scrivere, segnare ogni dettaglio, conserva-
re nomi, frasi, ricordi, conversazioni, date.
Nell’immaginario consegnatoci dalle mi-
gliori pellicole hollywoodiane, gli 007 non
tengono un diario. Nella più reale pellico-
la degli scandali della République, dall’af-
faire Clearstream all’Angolagate, i funzio-
nari dei servizi invece si annotano tutto.
Ed è proprio a causa dei suoi fitti appunti
che lunedì il generale Philippe Rondot ha
passato il suo settantatreesimo complean-
no alla sbarra, a testimoniare davanti ai
giudici di Parigi, assottigliando con la sua
deposizione la difesa dell’imputato nume-
ro uno nel processo più mediatico della
storia di Francia: l’ex primo ministro Do-
minique de Villepin. 

Dritto, le mani intrecciate dietro alla
schiena, il generale Rondot, l’uomo che ha
affidato ai propri taccuini la cronologia del-
l’affaire, ha parlato tra l’altro di un incontro,
riportato sui suoi carnet, il 9 gennaio 2004:
“Dominique de Villepin mi aveva chiesto di
venire. Mi trovavo solo nel suo ufficio con
Jean-Louis Gregorin (ex dirigente di Eads e
uno degli imputati, ndr). Il nome di Sarkozy
è citato. Si parla di un conto in comune con
un certo Stéphane Bocsa (patronimico un-
gherese dell’attuale presidente)”. Ma finora
Villepin ha dichiarato di non aver mai no-
minato Nicolas Sarkozy, allora suo rivale
nella successione a Jacques Chirac. 

E’ una sceneggiatura da giallo quella
scritta in corte frasi secche dallo “scriba”
dell’affaire Clearstream, come lo ha defini-
to Libération. Segue tutto fin dagli inizi, nel
2004, quando il giudice Renaud van Ruym-
beke riceve da un misterioso “corvo” una
lista di conti occulti presso un istituto fi-
nanziario lussemburghese, Clearstream ap-
punto, tra cui figurava Sarkozy. Jean-Louis
Gregorin è oggi accusato d’essere il mitten-
te del plico; Imad Lahoud, un altro degli
imputati e protetto di Rondot, d’essere il

Ecco che cosa c’è nei taccuini dello “scriba” che incastra Villepin

L’Italia gioca una carta tutta economica per l’Ue post Lisbona

Roma. L’Australia è il primo paese del
G20, e il secondo al mondo dopo Israele, a va-
rare una stretta monetaria da quando è ini-
ziata la crisi. Ieri la Banca centrale di Can-
berra ha infatti alzato il tasso di riferimento
di 25 punti base, raggiungendo il 3,25 per
cento, mentre i tassi di Stati Uniti, area euro,
Giappone e Canada non superano ancora
quota 1. L’inversione di tendenza, anche se si
realizza ai nostri antipodi, è significativa:
“L’iniezione di liquidità attuata tagliando i
tassi di interesse è stata una delle misure di
stimolo più efficaci messe in campo dagli
stati per contrastare il rallentamento dell’e-
conomia – nota al Foglio Pierpaolo Benigno,
ordinario di Economia monetaria internazio-
nale all’Università Luiss – mentre dobbiamo
ancora vedere gli effetti degli stimoli fiscali”.
E anche se Dominique Strauss-Kahn, diret-
tore generale del Fondo monetario interna-
zionale, ieri a Istanbul affermava che l’eco-
nomia globale “è ancora in una situazione
molto precaria” e che “il ritiro prematuro

no, nell’ex colonia britannica già si preoccu-
pano di non surriscaldare troppo l’economia. 

“Il rischio di una seria contrazione econo-
mica per l’Australia è passato”, ha sancito ie-
ri il governatore Stevens, che poi ha aggiun-
to: “Nel complesso, la crescita nel 2010 pare
avvicinarsi al trend”. Che in gergo da econo-
misti vuol dire “avvicinarsi alla normalità”.
La maggior parte degli economisti sentiti nei
giorni scorsi da Bloomberg e Reuters è stata
colta di sorpresa. Non è il caso di Stephen
Walters, capoeconomista di Jp Morgan, che
spiega: “E’ stato prudente iniziare la scalata
dei tassi in anticipo piuttosto che aspettare e
rischiare poi di dover stringere con aggressi-
vità”. Il ritocco di ieri sarà invece il primo di
una serie di rialzi graduali per normalizzare
i tassi. Ma a fare da apripista si corrono sem-
pre rischi: “Il dollaro australiano si raffor-
zerà rispetto alle altre valute mondiali – spie-
ga Benigno – e per un paese esportatore ciò
non è sicuramente un vantaggio”. Non solo: i
capitali che verranno attratti dai maggiori

rendimenti potrebbero provocare nuove bol-
le nei valori degli asset. La domanda sostenu-
ta dei mercati asiatici, come anche i fonda-
mentali in perfetto ordine ereditati dal gover-
no liberale di John Howard, lasciano confor-
tevoli spazi di manovra all’attuale premier la-
burista, Kevin Rudd.   

L’exit strategy però non sarà identica per
tutti. “I tassi rimarranno bassi a lungo”, ha
detto ieri William Dudley, presidente della
Banca federale di New York; e forse aveva
ancora in mente gli ultimi dati non proprio
confortanti sull’occupazione. Altrettanto dif-
ficile che alla riunione di giovedì sia la Ban-
ca centrale europea a prendere l’iniziativa,
visto che la crescita degli aggregati monetari
nell’area euro è molto contenuta. E se nel Re-
gno Unito la produzione industriale di agosto
è al punto più basso dal 1987, è altrettanto dif-
ficile che le novità vengano da Londra. Anco-
ra per qualche tempo ci si rifugerà dietro il
“coordinamento” delle exit strategy auspica-
to al G20 di Pittsburgh.    

delle politiche di sostegno potrebbe fermare
la ripresa”, dalle parti di Canberra la situa-
zione deve essere molto diversa. 

I tassi infatti tornano ad aumentare per la
prima volta dal marzo 2008: dal 7,25 per cen-
to dell’epoca si era scesi al 3 per cento, re-
cord da mezzo secolo a questa parte. “Un li-
vello di emergenza”, lo aveva definito il go-
vernatore centrale, Glenn Stevens. Ma ora, fi-
nalmente, qualcosa è cambiato: non dipende
solo dal fatto che l’Australia è l’unico paese
dell’area Ocse ad aver evitato quella che in
termini tecnici si definisce recessione (due
trimestri con il pil negativo). Piuttosto devo-
no essere stati i dati della scorsa settimana a
convincere Canberra al grande passo: da
questi è infatti emerso che nel mese di ago-
sto sono balzate verso l’alto le vendite al det-
taglio, le concessioni per costruire nuove ca-
se e il numero dei mutui stipulati, mentre a
settembre sono cresciute anche le pubblicità
con offerte di lavoro. Così, mentre il mondo
ancora discute se si sia toccato il fondo o me-

In Australia l’exit strategy dalla crisi inizia con il taglio dei tassi 

9 gennaio 2004: “Dominique de Villepin mi aveva chiesto di venire.
Mi trovavo solo nel suo ufficio con Jean-Louis Gregorin. Il nome di
Sarkozy è citato. Si parla di un conto in comune con un certo Stéphane
Bocsa”. E’ questa frase a incastrare l’ex premier

domanda perché Rondot non abbia avver-
tito, visti i dubbi, i magistrati.

I legami con l’Angolagate
La giustizia francese non ha sequestrato

soltanto i taccuini del colonnello Lawrence
e la mania di scrivere sembra essere comu-
ne tra le fila degli 007 di Francia, ingredien-
te centrale e assai romantico negli scandali
della République. Sono due quelli che han-
no scosso e ancora fanno tremare la Fran-
cia: Clearstream e l’Angolagate, o affaire
Mitterrand-Pasqua, sulla presunta vendita
segreta di armi tra l’Europa dell’est e l’An-
gola negli anni 90. La calligrafia tonda di un
altro ex 007 fa collidere le due storie. 23 tac-
cuini a spirale, compilati dal 1992 al 2004,
sono stati sequestrati nell’abitazione di
Yves Bertrand, YB. Il capo dei Servizi se-
greti in quei dodici anni riportava tutto con
particolari: conversazione, appuntamenti,
promozioni e licenziamenti, inchieste, so-
spetti, informazioni personali sui politici.
Tra le pagine, anche il nome dell’ex marito
di Cécilia, ex moglie di Sarkozy, Jacques
Martini. Tutto ciò che poteva destabilizzare
i palazzi di Parigi era annotato, assieme a
informazioni meno importanti e alla lista
della spesa. La giustizia francese ha seque-
strato questi taccuini nel quadro dell’in-
chiesta Clearstream. Le Point li ha avuti
mesi fa tra le mani e tra le pagine ha trova-
to interessanti informazioni sull’Angolaga-
te. Scriveva il settimanale che “nei taccuini
segreti, si scopre l’ampiezza dei mezzi utiliz-
zati per far uscire dalla corsa presidenziale
del 2002 Charles Pasqua e Lionel Jospin”,
un uomo della destra e un socialista. L’An-
golagate scoppia quando Pasqua si trova in
ascesa, ed è una minaccia elettorale per
Chirac: quell’anno, il 2002, è l’elezione in
cui si presenta Jean-Marie Le Pen, l’anno in
cui la destra estrema obbliga l’ex presiden-
te a un ballottaggio. La candidatura di Pa-
squa avrebbe frammentato ancor di più il
voto della destra.

FRASI SECCHE, DETTAGLI, CONVERSAZIONI, DATE. IL GENERALE RONDOT HA ANNOTATO TUTTO SULL’AFFAIRE CLEARSTREAM

La storia dell’incantevole, capricciosa
Zelda Fitzgerald raccontata da una

Zelda inquieta, ironica, gelosa che Fran-
cis Scott, il suo bel marito, lo scrittore
brillante e geniale, le rubasse sempre la
scena, la parola e alla fine la vita. E lui,
preoccupato, fece di tutto perché il ro-
manzo della sua dolce metà non uscisse.
Nel ’32 scriveva al suo editore: “La misce-
la di fatti e invenzioni è calcolata per ro-
vinarci entrambi, o almeno quel che è ri-
masto di noi e io questo non lo posso sop-
portare”. Nel libro lui è David, un pittore
di successo che dipinge seguendo le mo-
de del momento, non ha un suo stile, una
ricerca: ruba idee in giro. E questo ovvia-
mente al vero Fitzgerald secca molto, ma
il peggio è che la trama è più o meno la
stessa di “Tenera è la notte”, cui stava fa-
ticosamente lavorando da anni e che
uscirà solo nel ’34. D’altronde quella era
stata la loro vita. “-…gira voce che voi due
siate riusciti a trasformare il vostro matri-
monio in un’opera d’arte. - Presto lo rega-
leremo al Louvre – corroborò Alabama. –
Il governo francese ha già dato il nulla
osta”, dice Zelda-Alabama nel romanzo, e
le parti più belle e più originali sono le
sue battute taglienti: “Forse le idee che
gli altri hanno di noi sono più vere delle
nostre”. Dietro la maschera cinica, Zelda
prende le distanze da tutto quell’apparire
felice, perfetta, da quel bisogno di essere
ammirata e tradisce la sua insoddisfazio-
ne, il vuoto che la porterà a ripetuti rico-

veri psichiatrici.
Ma il romanzo racconta gli anni in cui

erano la coppia più ammirata del mondo.
Alabama, figlia di un giudice integerrimo
e di una dolce signora del sud, è bella,
bionda, capricciosa. Ha una pessima re-
putazione, pensa solo a divertirsi e colle-
ziona fidanzati perché adora essere cor-
teggiata e anche perché le piacciono tutti.
A un certo ufficiale che dopo averla ba-
ciata le chiede di sposarlo risponde: “Po-
trei, ma non ne ho voglia”. “Allora perché
mi hai baciato?” “Non avevo mai baciato
un uomo coi baffi prima d’ora”. Di fronte
alle minacce di lui, Alabama dichiara che
non ha paura di pagare per le sue scelte.
Alla fine però non avere niente da fare se
non amoreggiare la deprime. Si sente in-
significante, così decide di trovare un ma-
rito perfetto, non per sistemarsi secondo
le convenzioni, ma seguendo una passio-
ne travolgente. Che arriva con David, l’in-
carnazione degli ideali di ogni fanciulla

romantica, insofferente alle meschinità
della vita borghese. Lui è un artista pieno
di fascino, nessuno resiste al suo charme,
e la ammalia come il pifferaio magico.
Alabama molla tutto e lo segue a New
York. Adotta il suo stile, parla e vive come
lui, è la sua ombra, la sua bambola, anche
fare qualche bizza rientra nel suo ruolo.
“Alabama e David erano fieri di se stessi
e della bimba, e affettavano consciamen-
te una vaga, vaporosa naturalezza rispet-
to ai cinquantamila dollari spesi in due
anni per lustrare la facciata barocca del-
l’artista, che dalla vita pretende di riave-
re il doppio, più il rimborso dei costi e de-
gli interessi, di quel che ha investito, al
pari di un usuraio delle emozioni”. 

Tra una festa e un vernissage, tra un lu-
strino e un martini cocktail, Zelda ci fa ve-
dere “il re nudo”, il che certo non poteva
piacere a Francis Scott. Vuoi per noia,
vuoi per alimentare una creatività un po’
esaurita, vuoi a caccia di collezionisti-
clienti freschi, la coppia con figlia parte
per l’Europa. Prima la Costa Azzurra, non
ancora snaturata da decoratori imbecilli,
poi Parigi. La coppia è contesa da tutta la
buona società. David comincia a tradirla.
Alabama abbozza, fa l’indifferente, vede
un balletto di Diaghilev e decide che la
danza è la sua vita. Trascura la famiglia e
prende ossessivamente lezioni per un
paio d’anni. Riuscirà ad avere un ingag-
gio: non ai Balletti Russi, ma al San Carlo
di Napoli come ballerina di fila.

LIBRI
Zelda Fitzgerald
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EDITORIALI

Il flop degli embrioni ibridi in Gb

L’ipotesi di un governo che tragga
la sua autorità da altro che non

sia il mandato degli elettori, da un’in-
vestitura presidenziale o da una pre-
sunta “neutralità” tecnocratica, che
solo pochi mesi fa veniva caldeggiata
da settori importanti della grande
stampa e dell’economia, oggi appare
assai sbiadita. Tra i leader politici so-
lo Francesco Rutelli, in condizioni di
evidente isolamento, ha proposto che
in caso di dimissioni dell’esecutivo se
ne formi uno “a larga base parlamen-
tare”, con il compito di svelenire il
clima e di realizzare riforme condivi-
se. Gli altri due esponenti politici che
erano stati indicati tra i promotori
possibili di una manovra parlamenta-
re di questo genere, l’attuale presi-
dente della Camera Gianfranco Fini e
il suo predecessore Pier Ferdinando
Casini, hanno espresso nettamente la
propensione per un ricorso alle urne
in caso di crisi politica dell’attuale
maggioranza. Il governo tecnico, che
poi in Italia vuol dire governo dei
banchieri, dopo i precedenti di Carlo
Azeglio Ciampi e di Lamberto Dini,
non se lo fila nessuno. 

Le ragioni del rapido tramonto di
questa prospettiva sono varie, ma in
sostanza esprimono un recupero del-
la tanto vituperata politica, che alme-
no basa il proprio potere sul consen-
so elettorale. Anche l’idea delle lar-
ghe convergenze parlamentari come
condizione indispensabile per attua-
re riforme incisive ha ricevuto un col-
po serio dalla vicenda tedesca, dove
l’ampiezza della maggioranza dell’e-
secutivo di grande coalizione è stata
inversamente proporzionale alla sua
produttività riformatrice. Infine, ma
non per ultimo, pesa il potere di deci-
sione e di scelta del governo che gli
elettori hanno ottenuto grazie alle

riforme elettorali maggioritarie e al
bipolarismo, e cui non sembra siano
disposti a rinunciare tranquillamen-
te. 

Questo recupero della sovranità
popolare (ovviamente assai limitata,
ma reale), che viene etichettato come
populismo da settori molto vistosi ma
poco influenti dei ceti intellettuali,
giuridici o burocratici, è il fatto nuo-
vo della cosiddetta Seconda Repub-
blica, e difficilmente può essere can-
cellato se non attraverso una crisi glo-
bale della quale, per fortuna, non si
percepiscono avvisaglie. In questa si-
tuazione ci sarebbe spazio per una ri-
costruzione dell’autorevolezza dei
partiti, cioè degli strumenti attraver-
so i quali, come dice peraltro la Costi-
tuzione, la sovranità popolare si
esprime nel determinare l’indirizzo
politico dei governi. Quello che inve-
ce si vede è che il recupero relativo di
peso della politica è più che altro l’ef-
fetto dell’indebolimento dei cosiddet-
ti “poteri forti”, cioè non elettivi. 

Naturalmente è ragionevole un po’
di indulgenza per due formazioni, il
Partito democratico e il Popolo della
libertà, che sono state costituite re-
centemente e più per assemblaggio
che per sintesi di culture politiche.
La stabilizzazione di queste forze cen-
trali degli schieramenti elettorali in
grado di competere per la guida del
governo, però, non può essere rinvia-
ta alle calende greche, anche se natu-
ralmente stabilizzazione non significa
ricostruzione di forme di partito bu-
rocratiche, ideologiche e autoreferen-
ziali. La minaccia di un’usurpazione
dello spazio politico da parte di altri
poteri, anche se oggi pare ricacciata
sullo sfondo, resta reale se la politica
non riesca a dimostrare una sua effet-
tiva maturità e autonomia.   

Finiscono al macero tutte e tre le ri-
cerche sugli embrioni ibridi (me-

glio ancora “cibridi”) uomo-animale,
autorizzate nel 2008 in Gran Bretagna
con un’apposita decisione dell’Human
Fertilisation and Embryology Autho-
rity (Hfea), per giunta all’epoca appog-
giata in perfetto spirito bipartisan da
Tony Blair e da David Cameron. Nessu-
na istituzione scientifica, pubblica o
privata, ha ritenuto vantaggioso finan-
ziare gli studi sulle chimere, e se in due
casi ci si è rassegnati a lasciar perdere
(i brevetti sono scaduti e non sono stati
rinnovati), soltanto per uno dei tre pro-
getti si prospetta la possibilità di emi-
grare all’Università di Melbourne (in
teoria, perché lo scienziato che vuole
portarcelo non è ancora sicuro di trova-
re in Australia il credito, soprattutto fi-
nanziario, che non è riuscito a trovare
in patria). 

La storia è parecchio istruttiva, so-
prattutto se ci si ricorda delle infuoca-
te polemiche – con tanto di appelli sul-

lo Times di scienziati per la libertà di
ricerca, contro il parere di altri scien-
ziati che avevano avvertito della incon-
sistenza e della assurdità di “quella” ri-
cerca – che precedettero e seguirono
l’approvazione degli studi sui “cibridi”,
il cui scopo dichiarato è quello di crea-
re cellule staminali da embrioni creati
fondendo cellule umane con ovociti
animali. 

Il bello è, ha scritto l’Independent,
che proprio le istituzioni accademiche
che più tuonarono contro i limiti oscu-
rantisti alla libera ricerca sui cibridi,
facendo appello alla tradizione britan-
nica, hanno, al dunque, respinto le do-
mande di sovvenzione da tutti e tre i ti-
tolari di brevetto. Perché il gioco non
vale la candela, e perché “avere un bre-
vetto non significa aver diritto ai soldi
per usarlo”. Una storia istruttiva, dice-
vamo, che il documento su chimere e
cibridi, pubblicato nello scorso luglio
dal Comitato nazionale di bioetica ita-
liano, aveva largamente anticipato.  

Modello Sarko

Il governo tecnico non si porta più

Attenzioni alle piccole imprese e sforbiciata di tasse. L’esempio francese

Il sistema politico è meno debole dei poteri forti, ma si può far meglio

Un’altra “promettente” ricerca rottamata da chi l’aveva sostenuta

IL FOGLIO quotidiano
ORGANO DELLA CONVENZIONE PER LA GIUSTIZIA

Direttore Responsabile: Giuliano Ferrara
Vicedirettore Esecutivo: Daniele Bellasio

Vicedirettore: Alessandro Giuli

Coordinamento: Claudio Cerasa 
Redazione: Michele Arnese, Annalena Benini,

Maurizio Crippa, Stefano Di Michele,
Giulio Meotti, Paola Peduzzi, Daniele Raineri,

Marianna Rizzini, Christian Rocca, Paolo Rodari,
Nicoletta Tiliacos, Vincino.

Giuseppe Sottile (responsabile dell’inserto del sabato)

Editore: Il Foglio Quotidiano società cooperativa
Via Carroccio 12 - 20123 Milano

Tel. 02/771295.1
La testata beneficia di contributi diretti di cui alla legge n. 250/90

Presidente: Giuseppe Spinelli
Direttore Generale: Michele Buracchio

Redazione Roma: Lungotevere Raffaello Sanzio 8/c
00153 Roma - Tel. 06.589090.1 - Fax 06.58335499
Registrazione Tribunale di Milano n. 611 del 7/12/1995

Telestampa Centro Italia srl - Loc. Colle Marcangeli - Oricola (Aq)
STEM Editoriale spa - Via Brescia, 22 - Cernusco sul Naviglio (Mi)

S.T.S. spa V Strada 35 - Loc. Piano D’Arci - Catania
Centro Stampa L’Unione Sarda - Via Omodeo - Elmas (Ca)

Distribuzione: PRESS-DI S.r.l.
Via Cassanese 224 - 20090 Segrate (Mi) 
Pubblicità: Mondadori Pubblicità S.p.A.
Via Mondadori 1 - 20090 Segrate (Mi)

Tel. 02.75421 - Fax 02.75422574
Pubblicità legale: Il Sole 24 Ore Spa System

Via Monterosa 91 - 20149 Milano, Tel. 02.30223594
e-mail: legale@ilsole24ore.com

Abbonamenti e Arretrati: STAFF srl 02.45702415
Copia Euro 1,30 Arretrati Euro 2,60+ Sped. Post.

ISSN 1128 - 6164

www.ilfoglio.it     e-mail: lettere@ilfoglio.it

Il presidente di Confindustria, Emma
Marcegaglia, ha detto di voler “capi-

re” se la quota di Tremonti-Bond che
non è stata utilizzata dalle banche pos-
sa essere “in qualche modo” devoluta
alle piccole e medie imprese italiane
(Pmi). Queste ultime potrebbero bene-
ficiarne per rafforzare il proprio capi-
tale sociale. Un’esigenza, quella delle
Pmi, che evidentemente non si fa sen-
tire soltanto in Italia. Proprio due gior-
ni fa il presidente francese, Nicolas
Sarkozy, che già aveva annunciato una
riduzione di 10 miliardi di euro del-
l’imposta sulle industrie, arti e profes-
sioni (equivalente alla nostra Irap), ha
fatto sapere che destinerà 2 miliardi di
euro al rafforzamento dei mezzi propri
delle Pmi. Il nostro ministro dell’Eco-
nomia, Giulio Tremonti, ha già varato
misure simili, incentrate essenzial-
mente su garanzie, mediante la Cassa
depositi e prestiti controllata dal Teso-
ro. Ma esse non bastano, data la sotto
capitalizzazione delle nostre Pmi e la
loro difficoltà nell’ottenere credito
dalle banche, alle quali gli stessi para-
metri patrimoniali consentono solo
un’erogazione con il contagocce. 

La proposta del presidente della
Confindustria, dunque, merita atten-
zione. Tanto più che i Tremonti-Bond
sono già stati calcolati nel fabbisogno
finanziario del Tesoro. Ma le modalità
per trasferire i T-Bond, che sono pre-
stiti subordinati al 7,5 per cento, dal

mondo delle banche a quello delle
imprese minori e medie produttrici di
beni e servizi, non sono facilmente in-
dividuabili. Sempre che si voglia evi-
tare di resuscitare l’intervento statale
di finanziamento diretto delle attività
produttive. 

Una delle vie che si potrebbero se-
guire è quella di fare leva sui consor-
zi di garanzia fidi, che si presentano
come intermediari finanziari. Ciò, co-
munque, richiederebbe una semplifi-
cazione delle procedure. Si potrebbe
inoltre ulteriormente puntare sul fi-
nanziamento del credito per l’esporta-
zione, su quello per il settore edilizio,
su quello per il rinnovo tecnologico
delle imprese minori, sul turismo. Ciò
anche per dare a questi interventi de-
gli indirizzi, per evitare che essi siano
a pioggia o – peggio ancora – finisca-
no non nelle tasche di chi li merita ma
in quelle di chi ha più influenza sulle
istituzioni. 

Rimane comunque l’esigenza di ri-
durre l’Irap sul fattore lavoro, me-
diante la piena detrazione dai costi di
produzione delle imprese dell’impo-
sta gravante sui contributi sociali. I
problemi di bilancio indubbiamente
ci sono, ma le misure potrebbero esse-
re scaglionate nel tempo, attingendo
ai fondi ricavati dalla lotta all’evasio-
ne e dallo scudo fiscale. Ma occorre
un segnale chiaro: meno lacci e meno
tasse.


